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PAROLE DA EVITARE

CONTRO IL CORO

SCENARI BELLICI

L’Europa si arma, ma senza soldi
Dall’Italia via libera a tre missioni

B eppeSala: «Questogovernoci vuolepor-
tare indietro. Sul fascismo rischio di

omissioni» (Inmezz’ora, 2 aprile 2023).
Beppe Sala: «Fascisti vecchi e nuovi non

devono avere spazio» (Milano, 12 dicembre
2023).
Beppe Sala: «Da chi guida partiti che striz-

zano l’occhio ai fascismi ci aspettiamo una
posizione chiara» (Milano, 10 ottobre 2021).
Beppe Sala: «La Lega non può chiedere

voti ai fascisti» (Corriere della sera, 2 settem-
bre 2021).
Beppe Sala: «Serve un antifascismo mili-

tante» (Piazzapulita, 23 febbraio 2020).
Beppe Sala: «Un problema fascismo esi-

ste, Milano farà la sua parte» (Askanews, 4
dicembre 2017).

Beppe Sala: «La democrazia è il pilastro
della società, contro ogni fascismo» (Twit-
ter, 25 aprile 2018).
Beppe Sala: «In Italia il rischio del ritorno

del fascismo c’è» (Milano, 30 ottobre 2019).
Beppe Sala: «Meloni dica: “Siamo antifa-

scisti”» (Milano, 25 aprile 2023).
BeppeSala: «Sonopreoccupatoper i rigur-

giti fascisti che offendono la città» (Milano,
27 aprile 2019).
Beppe Sala: «Un moderato non può stare

conchi strizza l’occhio aPutin ononprende
le distanze dai nostalgici del fascismo» (In-
stagram, 27 febbraio 2024).
Ieri Beppe Sala, a proposito del preside

del liceo Parini che ha parlato dell’occupa-
zione degli studenti come «atto fascista», ha
detto cheè stataunadichiarazione inoppor-
tuna: «Bisogna evitare certe parole».

il Giornale
DIRETTO DA ALESSANDRO SALLUSTI

Europa ancora una volta in ritardo nell’ado-
zione di una politica di difesa comune, per
quanto consapevole di dover correre ai ripari:
il piano parte con pochi fondi e senza Euro-
bond. Ma quest’anno l’Italia avrà il comando
di tre missioni internazionali.

Fausto Biloslavo e Gian Micalessin

NON SOLO FERRAGNI

Lacrime e «sincerità»
Se ora gli influencer
provano a vendere
un nuovo prodotto
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De Luca va a processo
per i soldi sprecati

GUAI Vincenzo De Luca, presidente della Regione Campania

Pasquale Napolitano a pagina 13

I n Italia gli intellettuali andrebbero divisi
in colposi e dolosi. Nel migliore dei casi
parlano di cose che non conoscono, e i

danni sono limitati. Altre di cose che sanno,
e allora fanno disastri.

LA MORTE DELLA BALZERANI

Di Cesare e gli altri
Cattivi maestri
amici dei brigatisti

Q uindicimila firme. È
il numero di adesio-
ni all’appello per

escludere Israele dalla
60ª Esposizione interna-
zionale d’arte della Bien-
nale di Venezia, curata
dal brasiliano Adriano Pe-
rosa (...)

a pagina 16

DA

l’editoriale

diMichele Brambilla a pagina 8

di Luigi Mascheroni

con Basile e Cesaretti da pagina 2 a pagina 4

Il caso delle (inutili) Covid card

www.ilgiornale.itG

servizi alle pagine 6-7

a pagina 10

MIRAGGIO PIL AL 5%

La Cina investe in Difesa
L’economia resta in crisi

Rodolfo Parietti a pagina 15

all’interno

di Augusto Minzolini alle pagine 2-3

IL RETROSCENA

Adesso Conte spera
nel «socio» Trump:
«Con lui cambia tutto»

di Enrico Lagattolla
a pagina 12
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Il governo è preoccupato per la vicenda
dei dossieraggi scoperti dalla Procura di
Perugia: «Gravissimo quanto sta emergen-
do», dice Giorgia Meloni. E, finalmente,
anche Elly Schlein si accorge del tema: «Le
schedature sono uno scandalo».

TRAME PM-GIORNALI

Spie, l’allarme del governo
Meloni: «Dossieraggio gravissimo, non c’entra la
libertà di stampa». Si sveglia Schlein: «Chiarezza»

P robabilmente ha ragione Paolo
Mieli, uomo che di mestiere stu-
dia come gira il mondo: la fac-
cenda della centrale di dossie-

raggio allestita nel quartier generale
della Direzione nazionale antimafia a
disposizione del miglior offerente fini-
rà in una bolla di sapone. In Italia fun-
ziona così, quando la faccenda è seria
il finale è in farsa, soprattutto se parlia-
mo di vicende che vedono al centro il
mondo della giustizia collaterale a
quello ufficiale. Nessuno, salvo Licio
Gelli ma per altro reato, è stato condan-
nato per la Loggia P2 sciolta nel 1982; è
finito a tarallucci e vino lo scandalo del
sistema Palamara (dieci anni di giusti-
zia politicizzata che ha inquinato la de-
mocrazia) e stessa fine ha fatto l’inchie-
sta sulla presunta Loggia Ungheria che
sembrava essere il caso del secolo in
quanto a intrecci clandestini tra poteri
dello Stato.
In tutte queste vicende il giornalismo

ha giocato un ruolo fondamentale. Co-
me ha detto ieri il presidente Mattarel-
la, la libertà di stampa è sacra, ma -
aggiungiamo noi - il ruolo della stam-
pa non sempre è chiaro e trasparente.
In alcuni casi il giornalismo d’inchie-
sta è riuscito a scoperchiare pentoloni,
ma il più delle volte ci ha trovato den-
tro non pochi colleghi che in quel bro-
do sguazzavano al servizio di questo o
quel potentato occulto. Insomma, il
confine tra la segretezza delle fonti di
un giornale e la complicità con esse in
un disegno politico da perseguire an-
che attraverso l’illegalità è assai labile
e per questo da prendere con le molle.
Ma fin qui nulla di particolarmente

nuovo. La novità semmai è che sulla
scena italiana da qualche anno si muo-
vono gruppi editoriali assai agguerriti
e ben introdotti nella zona grigia di cui
sopra, la cui proprietà ha rilevanti inte-
ressi all’estero, in alcuni casi in contra-
sto con quelli dell’Italia. L’editore del
Domani, al centro di quest’ultimo pre-
sunto scandalo, ha addirittura passa-
porto svizzero; John Elkann, editore di
La Repubblica e La Stampa, è america-
no di nascita e nel business certamen-
te molto vicino ai francesi. Mi fermo
qui, speranzoso che almeno il gioco
sporco contro questo governo e il suo
ministro della Difesa sia fatto in casa e
non suggerito, o nell’interesse di qual-
cuno fuori dai nostri confini.

SPERIAMO

CHE NON CI SIANO

«MANINE» ESTERE
di Alessandro Sallusti

di Luigi Mascheroni

VIZI CULTURALI

Autodistruzione
perbenista
dell’Occidente

segue a pagina 12

di Luca Ricolfi
da «la Ragione»

M orire di «green». Sof-
focati da certifica-
zioni, dazi e buro-

crazia varia. È la fine che
rischiano molti imprendi-
tori, alle prese con gli obbli-
ghi della transizione ecolo-
gica. L’obiettivo di un’eco-
nomia sostenibile è condi-
visibile. Ma sostenibile
non è il percorso che si è
intrapreso per arrivarci.

diMaria Sorbi

L’ANALISI DEL G

Morire di «green»
La transizione
uccide il lavoro

ALTRO CHE CRONISTI D’ASSALTO

Il falso mito del giornalista
ridotto a passacarte delle fonti

__

la stanza di
Feltri
alle pagine 20-21
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